Domenica 32 A

Sap 612-16; 1 Ts  4,13-18; Mt 25,1-13)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 

«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. 

A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. 

Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 

Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».

Nelle ultime tre domeniche dell’anno liturgico ci viene proposta la parte conclusiva del discorso escatologico di Gesù riportato da Matteo (Mt 25, 1-46). Tutte e tre le pericopi che lo compongono, attraverso la loro efficace forma drammatizzata (parabola delle vergini, dei talenti e giudizio finale), rispondono a una domanda che assillava la comunità cristiana primitiva: come conviene vivere il tempo dell’attesa, quello cioè che ci separa del ritorno del Signore? L’interrogativo riguarda anche i cristiani di oggi, anzi tutti gli uomini. Per tutti infatti il tempo presente è privo in radice di qualcosa che lo possa riempire di quei valori o di quell’avvenimento che possano rispondere in modo esauriente alle attese del cuore umano che è fatto per la vita e aspira alla vita. Gesù propone se stesso come colui che, al suo ritorno, porterà a compimento le attese dell’uomo e del mondo. Quello sarà il momento della realizzazione delle promesse già iniziata col Vangelo, dei tempi nuovi e definitivi, del Regno giunto al suo compimento e alla sua piena manifestazione.

Anche in questa parabola il centro della scena è occupato da Lui:  
- egli è lo sposo della festa per cui ci si prepara;

- egli che dispone del tempo e sceglie il momento della venuta;

- egli che ammette o esclude dalla festa.

Egli è salvezza per tutti, ma ad un patto: che l’uomo sia disposto ad accoglierlo; meglio: attenderlo. Ci chiede di ‘‘vegliare “ perchè l’ora della sua venuta nessuno la conosce. La vigilanza dice un atteggiamento costante, continuato nel tempo. La veglia non s’improvvisa, si vive.

Due fatti insidiano l’attesa: il ritardo del Signore e la tentazione del mondo presente. Il ritardo mette a dura prova la fede e la speranza. La quotidianità logora il fervore primitivo. L’evangelista ha presente la situazione dei primi cristiani che, dopo la conversione entusiasta, devono fare i conti con tante difficoltà, compresa la persecuzione. Un’esperienza che si ripete nel tempo. Le prove della vita non mancano. E, nelle prove, l’esperienza del silenzio di Dio. Il cielo sembra chiuso. E allora è facile lasciarci andare, organizzarci la vita a modo nostro, fino a perdere di vista il traguardo che appare sempre più lontano e improbabile. Il card. Martini, nella lettera: “Sto alla porta e busso”, esprime così questa difficoltà: “Il vigilare diviene particolarmente attuale in tempi di crisi e di smarrimento, quando cioè la mancanza di prospettive storiche, unita a una certa abbondanza di beni materiali, rischia di addormentare la coscienza nel godimento egoistico di quanto si possiede, dimenticando la gravità dell’ora e il bisogno di scelte coraggiose e austere. Ora, questo tempo di crisi è il nostro”.

Le vergini stolte vengono riprovate perché le loro lampade non erano accese per mancanza di olio. Le sagge invece sono ammesse alla festa di nozze perchè le lampade accese permettono loro di riconoscere lo sposo e di seguirlo nella notte.

Cos’è quest’olio o questa lampada accesa nella nostra vita? Osserviamo che è un qualcosa che è richiesto a tutti e non solo alle anime consacrate. Un passo di Matteo (Mt 7, 23) ci può aiutare. Anche lì, a conclusione del discorso della montagna, Gesù dice: “non vi ho mai conosciuti” a quegli stolti che ascoltano le sue parole e non le mettono in pratica. L’olio che alimenta la lampada e permette in ogni frangente di riconoscere il Signore è la Parola, ascoltata e praticata. E’ il vivere come discepoli, gente che ha conosciuto il Signore e si sforza di mettere in pratica i suoi insegnamenti. E’ la Parola la luce che permette d’interpretare la storia momento per momento: la storia personale e quella sociale, e di evitare le insidie del cammino. Senza la luce che viene dall’alto non è possibile tenere lo sguardo fisso su Gesù come alla meta. Ma non è possibile nemmeno sottrarci al fascino del mondo e alle sue logiche. Così intesa la vigilanza non è evasione dal presente e fuga in avanti o verso 1’alto. Al contrario: è un invito a immergerci nella vita, con profondo senso di responsabilità e con l’impegno che nasce dallo spirito del Vangelo che è carità in tutte le sue espressioni, ma senza perdere di vista la precarietà del presente e la speranza del futuro di Dio.
Non è da escludere in questa riflessione sulla vigilanza un compito che va oltre lo stretto campo spirituale e spetta in modo specifico alla chiesa. E’ suo compito specifico, affidato in modo particolare ai vescovi e ai sacerdoti, vigilare che la comunità cristiana cammini secondo il Vangelo, senza compromessi col mondo, segnalandosi come lampada accesa che indica a tutti il cammino  della vita e della salvezza.
Abbiamo detto della vigilanza come un vivere alla luce del Vangelo nella concretezza della vita quotidiana. Ma quel termine “sposo” merita di essere riconsiderato. Sappiamo quante risonanze bibliche sono dietro a questo termine. Certamente anche in questo contesto non è stato posto a caso. Vivere il vangelo non è un operare anonimo, un fare per fare in forza di una morale professionale. Ci pone sempre in relazione con la persona di Cristo. E la relazione che egli propone è amore. E’ lui la pienezza della vita, egli il presente e il futuro del credente. Egli l’atteso che dà senso alla vita. Non ci possiamo accontentare di produrre opere di carità e solidarietà. Occorre anche maturare amore personale al Signore. L’olio che permette di riconoscerlo sempre, anche nelle tenebre della prova, nel silenzio di Dio, è l’amore. Un amore che non è sentimentalismo ma proiezione e dono di tutta la nostra vita verso questa persona: egli che ci ha chiamati alla fede, ci ha resi partecipi del  sacerdozio regale, cioè della figliolanza divina e chiamati amici. In nome suo operiamo, lavoriamo, fatichiamo, soffriamo; in nome suo viviamo una vita che sembra sempre meno plausibile al mondo ma che la fede e l’amore ci fa scoprire ogni giorno più come dono eccezionale. Non può mancare l’olio dell’amore personale a Cristo nel nostro vivere perché senza la sua luce per noi è smarrimento. Invece l’amore maturato nella quotidianità è luce incomparabile che dà senso compiuto al presente e al futuro.
E’ Cristo sposo colui che ci attende al tramonto della nostra vita. Quel momento per noi oscuro, costituito dalla nostra morte, che siamo destinati a vivere da soli, per il credente coinciderà con l’apparire luminoso e radioso di Cristo in atteggiamento di amorosa accoglienza, come lo sposo che attende la sposa, per essere finalmente e per sempre insieme.
